
Il segretario schiera la De 
sulla «riforma fotocopia» 
Elia, Mancino e De Mita 
favorevoli al doppio turno 

Legge in aula entro giugno 
Segni: Ciampi ponga la fiducia 
Napolitano a Bobbio: 
giusto favorire l'alternanza 

Martinazzoli: «Turno unico 
Fare in fretta o si vota » 
La De sceglie ufficialmente il turno unico, anche 
se De Mita, Mancino e Elia sono per il doppio tur­
no. E Martinazzoli minaccia: «Se non si fa in fretta, 
il governo cade e a ottobre si vota in condizioni 
disastrose». Fissato il calendario parlamentare: 
entro la fine di giugno la legge sarà in aula. Ma le 
posizioni restano lontane. Napolitano a Bobbio: 
«È giusto favorire una dialettica di alternanza». 

FABRIZIO DONDOLINO 
M ROMA. «La nostra posizio­
ne iniziale è di vantaggio: sul 
turno unico, noi siamo i cata­
lizzatori di una maggioranza 
più ampia». Mino Martinazzoli 
conclude il seminario dei 
gruppi parlamentari de dedi­
cato alla riforma elettorale lan­
ciando una sfida al Pds, appe­
na mitigata dall'appello allo 
•spirito costituente» che dovrà 
presiedere alla definizione del­
ie nuove regole del gioco. La 
scelta della De, dunque, è 
compiuta: e sta scritta, in puris­
simo politichese, in un docu­
mento che i parlamentari han­
no approvato all'unanimità. «I 
gruppi - si legge nel testo -
considerano come la più per­
suasiva una soluzione che in­
terpreti in modo coerente l'in­
dicazione referendaria. In que­

sto senso si motiva l'opzione 
per il modulo a un solo turno». 
La scelta della De, precisa il 
documento, non è dettata da 
•convenienze», ma dalla pre­
sunta impossibilità di coniuga­
re il doppio turno con il riequi­
librio proporzionale. «Come si 
fa - si chiedeva Castagnetti, 
capo della segreteria politica -
a lare il recupero proporziona­
le se ci sono due turni? Tecni­
camente mi pare impossibile». 

Per la verità, nulla sembra 
impossibile agli alchimisti elet­
torali: e tuttavia, è fondamen­
talmente questa la motivazio­
ne scelta dalla De in favore del 
turno unico e della «legge-foto­
copia». Chiudendo la discus­
sione, nella sala della Camil-
luccia semideserta. Martinaz­
zoli ha dipinto, come spesso 

gli accade, uno scenario fosco: 
•Se in tempi brevi il Parlamen­
to non riuscirà a trovare una 
soluzione, il governo cadrà, 
avremo un Parlamento in dis­
soluzione e si andrà ad elezio­
ni a ottobre in condizioni disa­
strose, con due sistemi eletto­
rali diversi e opposti». Più lardi, 
ai cronisti, il leader de si mo­
stra invece cautamente ottimi­
sta: «Anch'io voglio una legge 
in poche settimane, e penso 
che la questione sia risolvibi­
le». 

La tesi di Martinazzoli ruota 
intomo alla considerazione 
che un accordo in Parlamento 
possa «rendere più autorevole 
la classe politica anche per le 
altre cose da fare». Viceversa, 
un intervento «d'autorità» del 
governo «ci farebbe perdere 
gravemente di credibilità». E a 
proposito di governo, si regi­
stra una clamorosa gaffe del 
ministro per le Riforme, il de 
Elia, che ieri mattina aveva 
promesso già per la serata 
«una decisione, una delibera­
zione»: «La lase in cui il gover­
no può rimanere assente - di­
ceva Elia - sta per terminare: il 
governo prenderà una posizio­
ne per dare una spinta fortissi­
ma». La dichiarazione di Elia 

il cui intervento al seminario 
le, nella sostanza a favore del d! 

doppio turno, non è piaciuto 
né a Martinazzoli né a molli 
deputati) ha suscitato un non 
lieve imbarazzo, soprattutto a 
Montecitorio e a palazzo Ma­
dama. E in serata Elia, che con 
Barile ha partecipato alla riu­
nione degli uffici di presidenza 
delle commissioni Affari costi­
tuzionali di Camera e Senato, 
ha dovuto rettificare: «Il gover­
no ha ben presente che è tutto­
ra in corso un approfondimen­
to parlamentare, e peraltro es­
so considera del tutto sosteni­
bili e vincolanti i tempi concor­
dati tra i presidenti delle Ca­
mere». Insomma, il governo, 
almeno per ora, non farà nulla: 
e l'incidente è chiuso. Il 15 giu­
gno l'aula della Camera co­
mincerà a discutere la legge, 
mentre il Senato inizierà il 22. 
Tempi brevi, dunque: accom­
pagnati dall'impegno perché 
ciascun ramo del Parlamento 
approvi la legge che lo riguar­
da, limitandosi a «vistare» la 
legge dell'altra camera senza 
apportarvi modifiche, ed evi­
tando cosi un nuovo passaggio 
parlamentare. 

Se il calendario è dunque 
fissato, resta aperta la questio­
ne di sostanza, cioè il tipo di 
legge elettorale che dovrà es­
sere approvata. La -sfida» di 
Martinazzoli sul turno unico, 

accompagnata però dalla vo­
lontà di evitare l'intervento del 
governo, lascia pensare che la 
De non sia chiusa su una posi­
zione che dispone probabil­
mente di una maggioranza, e 
che tuttavia taglierebbe fuori il 
Pds. «Conta di più l'evoluzione 
dei fatti politici-sostiene infat­
ti Martinazzoli - che non la 
scelta del metodo elettorale. In 
ogni caso, dopo il 6 giugno (le 
eiezioni amministrative, Ndr) 
si potrà avere un'idea più chia­
ra di quello che potrebbe suc­
cedere». Insomma, i giochi 
non sono ancora chiusi. 

Del resto, non tutta la De e 
schierata per il turno unico. 
Proprio mentre da piazza del 
Gesù arriva via telefonino l;< 
notizia dell'avviso di garanzia, 
alla Camilluccia Ciriaco De Mi­
ta interviene a lungo in difesa 
del doppio turno. Svolgendo 
un argomento politico che 
convincerà, tra gli altri, il presi­
dente del partito, Rosa Russo 
Jervolino: «In un sistema tripo­
lare com'è di fatto quello italia­
no, con una sinistra, il centro e 
la Lega - questo il ragiona­
mento di De Mita - il doppio 
turno con il ballottaggio a due 
può rendere possibile la scon­
fitta del candidato leghista». La 
controprova arriva nelle stesse 
ore, con un duro comunicato 

Zani: «Iscritti e sottoscrizione a rilento 
Chiediamo sostegno a chi punta sul Pds» 
Finora sono stati raccolti 620 milioni nella sottoscri­
zione straordinaria al Pds (l'obiettivo è 3 miliardi). 
E gli iscritti nel '93 sono 475 mila. «Ci sono potenzia­
lità interessanti - dice Mauro Zani, della segreteria -
ma non possiamo essere soddisfatti». E lancia l'ap­
pello per una campagna che unisca tesseramento e 
finanziamento fino al 15 luglio. «Anche il gruppo di­
rigente deve essere più convinto». 

ALBERTO LUSS 
• I ROMA. Uno «sforzo straor­
dinario», da oggi fino al 15 lu­
glio, per ridare impulso con­
temporaneamente al tessera­
mento e alla sottoscrizione per 
finanziare il Pds. Mauro Zani, 
responsabile • dell'organizza­
zione della segreteria del Pds, 
lancia questo appello dopo 
aver partecipato ad una riunio­
ne con organizzatori e ammi­
nistratori della Quercia di tutte 
le regioni e di una trentina di 
città, in cui non sono mancati 
accenti preoccupati sullo «sta­
to del partito». Zani sciorina al-, 
cuni dati: un mese fa i tesserati 
al Pds erano quasi 417 mila. 
Una cifra un po' troppo bassa 
rispetto alla stessa data del­
l'anno precedente. C'è stato 
un maggiore impegno, e nel­
l'ultimo mese sono state rites­
serate poco meno di 60 mila 
persone. «La cifra aggiornata -
dice Zani - 6 dunque di «175 

mila iscritti. Sono ancora me­
no dei 516 mila registrati alla 
stessa data dell'anno scorso, 
che si era chiuso a quasi 800 
mila iscritti. Per questo abbia­
mo deciso di intensificare la 
nostra iniziativa, unendola a 
quella per il finanziamento 
straordinario del partito». 

Quanti MDO In queste cifre i 
nuovi Iscritti? 

Questo è il vero punto debole, 
il dato che ci deve preoccupa­
re di più. L'anno scorso sul to­
tale dei tesserati c'era un 5 per 
cento di persone che si iscrive­
vano alla Quercia per la prima 
volta. Quest'anno la percen­
tuale è scesa all'I,5 percento. 
Solo negli ultimi giorni questo 
indice è salito, fino al 2 per 
cento. Le cose vanno molto 
meglio per la Sinistra giovani­
le. Ma bisogna fare di più. 

Quali sono i punti di mag­

gior forza e debolezza del 
Pds? 

Il dato che colpisce è la sem­
pre maggiore concentrazione 
della forza organizzativa del 
partito nelle regioni «rosse». 
Praticamente più di un terzo 
degli iscritti risiede in Emilia 
Romagna. Non solo vengono 
confermate le tradizionali di­
versità tra nord e sud, e tra re­
gione e regione. Ma anche al-
"interno delle regioni più forti 
aumenta il divano, per esem­
pio tra Emilia e Umbria. Anche 
questo è un aspetto negativo 
che chiede risposte adeguate. 

aliali possono essere queste 
iposte? Incide nelle diffi­

coltà organizzative una di­
scussione interna che ruota 
anche Intorno alle supposte 
Ipotesi di «scioglimento» del 
Pds In formazioni politiche 
più larghe, come «Alleanza 
democratica»? 

Per la verità non credo che 
qualcuno al nostro intemo 
pensi davvero a uno «sciogli­
mento» del Pds. Si tratta sem­
mai di deformazioni giornali­
stiche piuttosto enfatiche. Se 
qualche amico di Alleanza de­
mocratica ce lo chiede, non 
potremo che rispondergli di 
no. Ma in realtà c'è un più insi­
dioso attacco ad alzo zero 
contro il Pds che ha una sem­
plice ragione: ci sono forze 
che vorrebbero sbarazzarsi di 

un partito che può uscire be­
ne, anche se non del tutto in­
denne, dalla tempesta della 
crisi Italiana e di Tangentopoli. 

n Pds dunque è unito, alme­
no sull'idea di conservare e 
sviluppare se stesso? 

Credo di si. Spero di si. Abbia­
mo più volte parlato di tre mo­
menti nella costruzione di una 
politica di rinnovamento vin­
cente: la riforma del Pds: l'ini­
ziativa per una sinistra demo­
cratica più unita, vasta e plura­
listica; la formazione di uno 
schieramento più largo, di una 
«Alleanza», apbunto, che pos­
sa puntare al 51 per cento e al 
governo del paese. Sono mo­
menti che si intrecciano, senza 
un meccanico prima e dopo. 
Ma voglio sottolineare che un 
Pds forte e più sicuro di sé è 
importante fattore di successo 
di questa prospettiva. Forse è 
quest'ultimo aspetto che fino­
ra è stalo un po' sottovalutato 
anche da noi, dal nostro grup­
po dirigente. 

Che cosa vuoi dire? 
L'ultima volta che nel Coordi­
namento ho parlato, con 
preoccupazione, dei dati del 
tesseramento e del finanzia­
mento nessuno mi ha dato 
molta retta. Siamo troppo abi­
tuati a dare per scontato di 
avere alle spalle una sicura for­
za organizzata. Invece lavorare 
per il rafforzamento del partito 

non può più essere considera­
to un mero problema «organiz­
zativo». È un fatto politico di 
prima grandezza. Riguarda l'i­
dea stessa che abbiamo della 
nuova democrazia italiana. 
Nella nuova politica nessun di­
rigente può più disinteressarsi. 
fier esempio, del problema del 
inanziamento, Quando un 

membro della segreteria com­
pare in televisione dovrebbe ri­
cordarsi di dire che il Pds ha bi­
sogno dei soldi dei cittadini 
che condividono la sua politi­
ca, e di dare il numero del no­
stro conto corrente. 

Ma come attrarre nuovi 
iscritti, nuovi militanti? 

Dovremo prendere più sul se­
rio le proposte di riforma del 
partito scaturite dalla recente 
assemblea nazionale. Le auto­
nomie regionali, e le autono­
mie di progetto. Abbiamo al­
l'ordine del giorno incontri per 
avviare una sperimentazione 
su questo terreno: riguardano 
le questioni della sanità, della 
scuola, e del cosiddetto «terzo 
settore». Cioè la cooperazione, 
il volontariato, l'associazioni­
smo. Vedo in giro, in varie re­
gioni, che nuove potenzialità 
esistono. Lo dimostrano anche 
tante motivazioni dei compa­
gni e dei cittadini che già han­
no sottoscritto 620 milioni per 
il Pds Dobbiamo, tutti, creder­
ci un po' di più. 

Mino Martinazzoli 

della Lega che chiede il turno 
unico e le elezioni ad ottobre, 
senza alternative né subordi­
nate: «Se non sarà cosi, mobili­
teremo le piazze». 

Per il doppio turno è "ten­
denzialmente» schierata an­
che buona parte della delega­
zione de al governo: oltre ad 
Elia, anche Andreatta e Manci­
no lo sostengono. Il ministro 
dell'Interno insiste in particola­
re nel chiedere «un meccani­
smo elettorale che consenta di 
aggregare, perché se continua 
ad" indebolire è del tutto inuti­
le». Lo stesso Mattarella, che 
venerdì presenterà alla com­
missione Affari costituzionale 
una proposta di riforma eletto­
rale, riconosce che il doppio 
turno «si riaffaccia con proble­
maticità e flessibilità». Ma è an­
cora Mattarella, orientato per 
un recupero proporzionale al­
la Camera pan ad un terzo dei ' 
seggi, a prendersi le bacchetta­
te di Martinazzoli, che allo sta­
to è il più strenuo difensore, 
con Pannella, della «legge-fo-
tocopia»- «Non sarà certo la De 
- dice - a chiedere una quota 
più ampia di recupero propor­
zionale. Se qualcuno la chie­
de, si faccia avanti, vedremo». 

Un peso particolare, nel gio­
co di veti e nella lunga pretatti­
ca che accompagna il dopo-
referendum, spetta a Segni e al 

movimento referendario. Che 
non s'è ancora espresso (ieri 
c'è stata una nunione informa­
le del Corel). È tuttavia signifi­
cativo che Vito Riggio, «palti-
sta» della prima ora. abbia ab­
bracciato la tesi del doppio 
turno con argomenti mollo si­
mili a quelli usati da Cesare 
Salvi: «Col turno unico c'è il ri­
schio di eleggere parlamentari 
col 20-25% dei voti». Ma ieri se­
ra a! «Maurizio Costanzo show» 
Segni si è mostrato più sbrigati­
vo: «C'è un gran colpo di freno 
sulla riforma elettorale. Se 
continuamo cosi per la sca­
denza del 6 agosto non avre­
mo combinato nulla. L'unico 
modo per uscirne è che il go­
verno presenti un suo disegno 
di legge e su questo ponga la 
fiducia». 

Da segnalare poi una preci­
sazione di Napolitano in rispo­
sta a Norberto Bobbio, contra­
rio al turno unico perché «non 
assicura l'alternanza». Il presi­
dente della Camera, senza en­
trare nel merito, indica però al­
meno due possibilità: il dop­
pio turno, oppure un sistema 
«a turno unico, ma con solu­
zioni, per quanto riguarda la 
quota proporzionale, che po­
trebbero rispondere meglio al 
(me dell'alternanza cui ci ha ri­
chiamato Bobbio». 

Mauro Zani, 
responsabile 
della 
organizzazione 
del Pds 

Botteghe Oscure su Salerno 
Critiche al Pds locale 
«Sbagliato entrare in giunta» 

• i ROMA. Con una nota di Franco Bassanini Botteghe 
Oscure h a boccia to la nomina del pidiessino Vincenzo De 
Luca a s indaco di Salerno. La giunta, varata l'altra notte, si 
avvale del sostegno della Quercia, del Psi e del voto tecni­
c o di Prt e Psdi, 26 consiglieri su 50. Bassanini h a però pre­
cisato c h e il, varo è avvenuto «con il de terminante voto di 
alcuni consiglieri inquisiti per reati cont ro la pubblica a m ­
ministrazione. Una soluzione adottata senza confronto 
con Botteghe oscure». A Bassanini r isponde il s indaco stes­
so, r icordando c h e la decis ione di formare la giunta è stata 
presa dal comita to federale di Salerno. E aggiunge c o n to­
n o sarcastico c h e la segreteria nazionale del Pds è del «tut­
to assente dai drammatici problemi» della citta: «senzatet­
to, disoccupati , edili licenziati, operai tessili in crisi». 

Una riforma nella riforma 
che dovrebbe essere affidata 
a una commissione di tecnici 
Cosa succede negli altri paesi 

E ora i collegi 
si «giocano» 
anche sui confini 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. «Il problema della 
dimensione e del disegno terri­
toriale dei collegi è molto im­
portante negli ordinamenti 
che adottano meccanismi elet­
torali uninominali e maggiori­
tari; mentre negli ordinamenti 
a sistema proporzionale, conta 
la dimensione ovvero la quan­
tità dei seggi assegnati all'inter­
no della circoscrizione e all'in­
terno dell'intero territorio na­
zionale». Fulco Lanchester, 
professore di diritto costituzio­
nale italiano e comparato al­
l'università di Roma, cosi spie­
ga perchè dopo il voto del 18 
aprile, che ha dato il via all'in­
troduzione del sistema mag­
gioritario nel nostro paese, bi­
sogna mettere all'ordine del 
giorno la revisione dei collegi 
elettorali, rimasti immutati dal 
19<18adoggi. 

Ciampi sta per costituire un 
gruppo tecnico, con il compito 
di «approfondire» principi e cri­
teri direttivi (già delineati per 
entrambe le Camere dalla 
commissione Bicamerale) per 
la definizione dei collegi elet­
torali unominali. Si tratta di un 
lavoro preparatorio perché la 
commissione di esperti che af­
fiancherà il governo nel ridise­
gno dei collegi, potrà essere 
nominata solo dopo le nuove 
norme elettorali che contenda­
no una delega in tal senso al 
governo. «Un operazione tec­
nica ad alta valenza politica», 
la definisce il professore Fulco 
Lanchester. I collegi elettorali 
per il Senato disegnati nel '48 
dovranno essere per forza nvi-
stì, per rispettare il principio 
dell'uguaglianza del voto degli 
elettori e il risultato del 18 apri­
le. E nel rivederli l'occhio do­
vrà essere rivolto a quanto è ' 
avvenuto in altri paesi come la 
Gran Bretannia, la Francia e gli 
Stati Uniti, dove il sistema uni­
nominale maggioritario è col­
laudato da tempo. In quegli or­
dinamenti sono state, infatti, 
adottate contromisure per evi­
tare distorsioni della rappre­
sentanza, il cosiddetto «malap-
portionment» che non rispetta 
un equo rapporto tra popola­
zione residente e seggi parla­
mentari. Per non parlare quel­
lo che in gergo è chiamato lo 
«Gerry mandering», divenuto 
ormai sinonimo di collegi rita­
gliati con l'imbroglio. 

Già la Corte costituzionale, 
in coda alla sentenza di am­
missione del referendum sul 
Senato, aveva fatto alcune rac­
comandazioni: parificare il 
rapporto tra maggioritario e 
proporzionale in tutte le regio­
ni (attualmente un collegio ro­
mano di 500mìla abitanti ha 
un solo senatore come il colle­
gio di Tricarico con 50mila 
abitanti); eliminare la possibi­
lità di candidarsi in più collegi; 
introdurre le elezioni suppleti­
ve in caso di morte o dimissio­
ni dell'eletto, oppure, come in 
Francia introdurre la figura del 
supplente. Nel sistema propor­
zionale succede chi sta dopo 
in termini di preferenze per­
centuali, cosa che non potrà 
più accadere con l'uninomina­
le maggioritario poiché il voto 
è alla persona. 

Ora che cambia il sistema, 
dovrà cambiare anche il dise­
gno dei collegi in base a criteri 
di omogeneità, contiguità e di­
stribuzione della popolazione, 
per evitare lenomeni di «mala-
rappresentanza» e garantire il 
principio fondamentale di una 
persona, un voto, un valore II 
problema èchi ndisegna icon­
fini dei collegi. Un problema 
che si è posto in Gran Breta­
gna, negli Stati Uniti e in Fran­
cia dopo il 1958. Dappertutto 
spiega il professor Lanchester 
avviene sotto il controllo parla­
mentare ma viene latto ria 
esperti. 

Stati Urtili. F. la Corte Su­
prema che negli anni Sessanta 
è intervenuta con alcuni» se-
tenze. a indicare criteri di 
egueglianza • rappresentativa, 
compattezza e contiguità nella 
delimitazione dei collegi. Per 
evitare diseguaglian/e rappre­
sentative e «giochini> alla «Ger­
ry», il governatore del Massa-
chusset, accusalo i ritagliarsi i 
collegi a suo uso e consumo in 
modo da favorire o sfavorire 
un determinato partito o can­
didato. 

Francia Nel 1958 è stato 
De Gaulle a introdurre l'unino­
minale a doppio turno, ma l'o­
perazione collegi la fece il mi­
nistro dell'Interno Debré e lo 
fece in modo tale da sottorap­
presentare la sinistra, appli­
cando una versione europea 
del «Gerry mandering». Dopo 
l'81 é stato Mitterand a tentare 
l'operazione opposta, dopo la 
vittoria presidenziale decise lo 
scioglimento della Assemblea 
nazionale e ottenne una vitto­
ria schiacciante Subito dopo 
decise anche di rivedere la 
conformazione dei collegi, 
provocando le accese proteste 
delle minoranze di destra. A 
questo punto intervenne il 
Consiglio costituzionale a det­
tare cnteri di garanzia. 

Gran Bretagna. La più an­
tica democrazia parlamentare 
fornisce anche il primo esem­
pio di «malapportionment». E 
già nel 1690. racconta il pro­
fessore Lanchester, il filosolo 
John Locke proponeva l'aboli­
zione dei «borghi putridi» chie­
dendo «un'onesta e uguale 
rappresentanza del popolo». 
Erano borghi ormai disabitati 
ma che continuavano a dare 
seggi in Parlamento. Sono stati 
eliminati con la nforma eletto­
rale del 1832 che allargò il suf­
fragio e ridelimitò i collegi. In 
Gran Bretagna dal 1944 il com­
pito di ridefinere i collegi, in 
base alle modifiche che inter­
vengono nella composizione 
della popolazione, é affidato 
alle «Boundary commissions» e 
cioè le commissioni dei confi­
ni che sono sorto il controllo 
del Palmento ma sono com­
poste da esperti. 

Anche in Italia ci si avvia sul­
la stessa strada: con il gruppo 
di tecnici che sarà nominato 
dal presidente del Consiglio 
Ciampi e successivamente, do­
po il varo della legge elettora­
le, con la commissione di 
esperti che su proposta dei 
presidenti delle Camere verri 
nominata dal Parlamento. 

Per il leader della sinistra tutte le componenti sono superate, ma ci vuole un percorso congressuale 

Tortorella: «Ora non sdolgo l'area comunista» 
«La situazione politica è radicalmente cambiata dal­
l'ultimo congresso. Tutte le aree come si definirono 
allora sono superate». Per Aldo Tortorella c'è biso­
gno di una nuova dialettica interna al Pds, «possibil­
mente per un orientamento unitario, oppure una di­
stinzione relativa ai problemi di oggi». La compo­
nente dei comunisti democratici - che si è riunita ie­
ri - perora resta, anche se «trasformata». 

M ROMA. Mentre la segrete­
ria nazionale discuteva di co­
me sviluppare l'iniziativa verso 
tutte le forze della sinistra di 
cui ha parlato più volte recen­
temente Achille Occhetto, ieri 
si è «wolta alle Botteghe Oscure 
una nuova assemblea dei co­
munisti democratici, • reduci 
dalla riunione alle Frattocchie 
in cui Ingrao aveva annunciato 
la sua decisione di lasciare il 
Pds. Il confronto intemo alla 
Quercia si va animando, sotto 
la spinta della rapidissima e 
contraddittoria evoluzione del­
la crisi politica, e in vista ormai 

di una discussione di tenore 
congressuale. Nei giorni scorsi 
si è riunito il coordinamento 
dell'area riformista - che pro­
babilmente organizzerà una 

• sua assemblea nazionale do­
po le elezioni di giugno - e per 
venerdì è convocata l'area di 
Bassolino. che ha già messo al­
l'ordine del giorno l'obiettivo 

- di un suo superamento. Una 
discussione sul ruolo e la stra­
tegia del Pds, del resto, è aper­
ta anche nella maggioranza 
occhettiana. 

Che le componenti uscite 
dal congresso di Rimini non 

abbiano più molte ragioni di 
essere, almeno con quelle mo­
tivazioni e quella configurazio­
ne, è opinione abbastanza tra­
sversalmente diffusa. Diverse 
sono però le risposte che van­
no emergendo nelle varie arti­
colazioni del partito, non sen­
za diversità di valutazione al­
l'interno delle singole aree. 
«Noi - ha detto ieri Aldo Torto­
rella al termine dell'assemblea 
dei comunisti democratici — 
constatiamo che la situazione 
politica è radicalmente cam­
biata dal giorno in cui si con­
cluse il congresso di questo 
partito. E dunque, in realtà, tut­
te le aree inteme, come si defi­
nirono allora sono superate. 
Noi - prosegue il leader della 
sinistra - abbiamo chiesto e in 
parte ottenuto un percorso 
congressuale per ottenere pos­
sibilmente un orientamento 
politico unitario, oppure una 
distinzione che sia relativa ai 
problemi di oggi». Quanto al 
futuro dei «comunisti demo­
cratici», Tortorella ha rilanciato 
un'idea da lui sempre coltiva­
ta, anche se fino ad oggi non 

aveva trovalo una corrispon­
dente e convincente pratica 
politica. «Pensiamo di tener vi­
va e di trasformare l'arca dei 
comunisti democratici. Voglia­
mo distinguere bene la funzio­
ne culturale, ideale, formativa 
che caratterizza un punto di vi­
sta com'è quello comunista, 
dal compito di contribuire a 
costruire la più vasta aggrega­
zione nel Pds e fuori di esso 
per una sinistra alternativa che 
sia coerente con il bisogno di 
soluzione democratica ai 
drammi del paese, nella difesa 
degli interessi delle lavoratrici 
e dei lavoratori». L'area in cui 
aveva militato Pietro Ingrao 
dunque, nelle intenzioni di 
Tortorella, resta, ma intende 
trasformare il suo ruolo, non 
abbandonando la riflessione 
sul senso politico che può as­
sumere ogti un riferimento 
ideale al comunismo, ma cer­
cando una maggiore apertura 
sia verso l'esterno che l'interno 
del partito sui contenuti e le 
strategie per la sinistra, 

In realtà nella discussione di 

ieri, cosi come già nel confron­
to sulle scelte di Ingrao a Frat­
tocchie, si sono presentate al­
meno due tendenze diverse. 
«Non ricostituiamo la corrente 
come prima - ha proposto Lui­
sa Boccia, sostenuta in questo 
da altre donne come Franca 
Chiaromonte e Fulvia Bandoli 
- non abbiamo bisogno di un 
coordinamento e un coordina­
tore. Ma diamoci forme più 
elastiche e non rigide. Co­
struiamo un circuito di comu­
nicazione, scambi, iniziative 
condivise, facendo circolare di 
più le esperienze e prendendo 
atto delle differenze». «Non 
dobbiamo dare segnali sba­
gliati - ha replicato tra gli altri 
Vozza - si alla trasformazione, 
ma un segnale di esaurimento 
comporta il rischio che altri 
scelgano di andarsene a casa». 
«L'area non può essere una 
sorta di "self service" - ha os­
servato Torelli - di un coordi­
namento e di un coordinatore 
abbiamo bisogno». Accenti di­
versi anche sulla questione del 
congresso. Per Morelli bisogna 
«tenere alto il tiro del congres­

so anticipalo, e se si vota ci 
vuole prima quanto meno un 
congresso tematico, o un'altra 
forma di consultazione straor­
dinaria del partilo». «Il congres­
so - per Boccia - non può es­
sere l'obiettivo, ma solo un 
eventuale sbocco, tutto da 
pensare e da inventare". Larga 
invece l'indicazione del quesi­
to strategico: «Nel Pds ci stiamo 
- dice Giorgio Mele - per de­
terminare nuovi equilibri, più a 
sinistra». «Le alleanze per i co­
muni a Torino e Milano -
esemplifica Corrado Morgia -
indicano due strade, verso una 
confederazione della sinistra, 
o verso Alleanza democratica. 
È questo il nodo da sciogliere». 
La riunione si è conclusa con­
fermando in via «provvisoria» il 
coordinamento uscente, con 
la nomina di Giorgio Mele al 
posto di Giancarlo Aresta, che 
ha seguito Ingrao. E con un ap­
pello al sostegno del referen­
dum per la democrazia sinda­
cale (la raccolta di lirme va a 
rilento) e di quelli sulla sanità 
e l'ambiente. 

HA A. 
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PAGAMENTO BOLLETTE 3° BIMESTRE 1993 
E' scaduto il termine per il pagamento della bolletta relativa al 3' 
mastre 1993. 
Invitiamo chi non ha ancora provveduto al saldo di effettuarlo nel più 
breve tempo possibile, al fine di evitare la sospensione del servizio. 
Il versamento dell'Importo può essere eseguito presso gli uffici postali 
con pagamento della tassa prevista, o presso gli sportelli di qualsiasi 
banca con pagamento delle commissioni d'uso o, gratuitamente, me­
diante le macchine per l'incasso automatico "Bancobol". 

IMPORTANTE 
La bolletta evidenzia, in apposito spazio, eventuali importi relativi a bi­
mestri precedenti il cui pagamento non risulta ancora pervenuto. 
Segnaliamo che I titolari di conto corrente postale possono Inca­
ricare in via continuativa le Poste di effettuare automaticamente 
il pagamento delle proprie bollette telefoniche, mediante prelievo 
dal conto a loro Intestato. Per questo servizio di domiciliazione le 
Poste applicano una commissione di 1.000 lire l'anno (o 500 lire 
per periodi Inferiori al semestre). 
Alcuni Istituti di credito offrono, da tempo, analogo servizio di 
domiciliazione delle bollette ai titolari di conto corrente bancario 
o gratuitamente o dietro addebbilo delle commissioni previste da 
ciascun Istituto. 
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